5° CAPITOLO
LA VENDETTA DI OBERON

- Domani io e Randhal lasceremo il castello per qualche giorno – annunciò Oberon alla famiglia riunita per la cena. – Ho dato precise disposizioni affinché mia moglie, durante la mia assenza, non esca dai suoi appartamenti: potrà entrarvi soltanto la sua cameriera personale, chiunque altro interrompesse il suo esilio dovrà vedersela con me -.

- Ma, figlio mio, per quale motivo Cristel deve rimanere nelle sue stanze? – domandò Tanaquilla stupita.

- Piccoli screzi fra marito e moglie, madre – minimizzò lui, sorridendo amabilmente. – La mia giovane moglie è di carattere ribelle, cerco soltanto di educarla -.

- Ma ti sembra un giusto trattamento questo? – intervenne allora Alderic, incapace di tacere oltre.

- Non solo giusto, ma anche necessario. Cristel ha bisogno di una guida ferrea, altrimenti non riuscirà mai a diventare la Dama di cui ho bisogno; la sua natura fatata la rende capricciosa e volubile e io non posso permettermi una compagna del genere -. Guardò il fratello con freddezza e aggiunse: - Sia ben chiaro che il divieto vale anche per te, nonostante tu ti sia proclamato suo scudiero dopo averla salvata. Ricordati che riterrò Melandra personalmente responsabile dell’incolumità di Cristel, durante la mia assenza -.

Alderic non replicò, cercando di immaginare che genere di piano stava architettando Oberon; doveva essere successo qualcosa di grave fra lui e Cristel e il solo pensiero della giovane maltrattata ancora una volta dal fratello gli incendiò il sangue nelle vene. “Non appena lascerà il castello, chiederò direttamente a Cristel che cosa è successo” decise, cercando di dissimulare al meglio le sue emozioni. Doveva soltanto limitarsi ad aspettare.

Qualcuno bussò alla porta di Cristel, quando era passata almeno un’ora dal tramonto. La giovane aveva trascorso un altro giorno in completa solitudine, senza poter fare nulla per trascorrere il tempo e la malinconia si era impadronita del suo animo. Generalmente non le pesava rimanere da sola, ma accadeva sempre quando ne sentiva l’esigenza lei e aveva comunque delle attività da compiere, come osservare le stelle, per esempio. Nella stagione delle piogge non avrebbe potuto vedere una stella nemmeno per sbaglio e a parte ricamare c’era poco altro che potesse fare, rinchiusa nella sua camera.

La giovane era già in camicia da notte e non aspettava altre persone se non Melandra, la sua povera cameriera costretta a vigilare sulla sua solitudine come un cane da guardia, pena la perdita del posto. A Cristel dispiaceva molto che Oberon avesse coinvolto anche la donna nelle loro diatribe, perché non c’entrava nulla, ma poi era giunta alla conclusione che la mossa facesse parte della punizione ideata dal marito.

“Che ora se ne è andato nuovamente, chissà dove, con il solito Randhal” pensò Cristel, irritata al pensiero che l’assenza di Oberon potesse protrarsi a lungo e così anche la sua prigionia.

- Entra pure Melandra – disse Cristel distrattamente, senza abbandonare le sue riflessioni.

La porta della stanza si aprì e la donna fece capolino sulla soglia, con un’espressione nervosa in volto. – Mia signora – la chiamò, costringendo Cristel a prestarle maggiori attenzioni.

Dietro la cameriera, si intravedeva la figura alta e slanciata di Alderic, che evidentemente stava premendo per entrare. Cristel si precipitò alla porta per soccorrere Melandra.

- Alderic cosa state facendo – esclamò Cristel a mezza voce, fulminandolo con lo sguardo. – Vuoi metterla nei guai? Se Oberon scoprisse che avete cercato di introdurvi nella mia stanza chissà cosa potrebbe succedere a tutti noi -.

- Oberon non c’è e quell’animale non si merita una simile fedeltà da parte vostra. Vi tratta come una bestia da chiudere in gabbia, il minimo che possa fare è venire a soccorrervi – ribatté lui convinto.

Melandra alzò gli occhi al cielo, disperata. – Dama Cristel, io ho cercato di fermarlo, ma non vuole sentire ragioni -.

- Andatevene subito Alderic, è un ordine – comandò allora Cristel, ergendosi in tutta la sua statura. Il ragazzo però non parve particolarmente impressionato, anzi, prese a fissarla con insistenza, uno sguardo carico di gioia dipinto sul volto. Cristel si guardò e solo allora realizzò che era abbigliata della sola camicia da notte, che ben poco lasciava all’immaginazione; la giovane avvampò, mentre si accorgeva che Alderic la stava divorando con gli occhi.

- Per gli dei, come siete bella – esclamò lui in un soffio, con autentica ammirazione.

Cristel si portò le mani davanti, per nascondere alla sua vista almeno i seni e il pube, piena di vergogna, ma quel maldestro tentativo di coprirsi pareva eccitare ancor di più Alderic. Lo sguardo di fuoco del giovane era imbarazzante, ma al tempo stesso profondamente eccitante, il segno di quanto lui la desiderasse e la trovasse bella, preziosa. Per un lungo momento i loro sguardi si incrociarono, mentre lei lasciava andare lentamente le braccia, per scoprire i tesori del suo corpo e offrirglieli voluttuosamente. Lo voleva, voleva il suo amore, la sua venerazione, il suo desiderio. Era il salvatore che interrompeva la sua solitudine, era l’uomo che l’amava veramente, pronto a sfidare Oberon pur di conquistarla.

Cristel era pronta a corrispondere il suo amore, adesso ne era consapevole. Ma non potevano rischiare, non avevano il diritto di amarsi.

- Dama Cristel, per favore – l’esortazione urgente di Melandra la riportò bruscamente alla realtà.

La giovane corse ad indossare la vestaglia, dando le spalle alla porta e quando si voltò nuovamente verso la cameriera, vide che Alderic era entrato, chiudendo con cura la porta.

- Siete un incosciente Alderic – esclamò lei, disperata. – Credevo che aveste a cuore le sorti di Melandra -.

- Naturalmente, Cristel, ma non me ne andrò comunque, non prima che mi abbiate raccontato che cosa è successo fra voi e Oberon – insisté cocciuto lui.

Cristel capitolò, sedendosi pesantemente su una poltrona del salotto, subito imitata da Alderic, che scelse ovviamente la poltrona più vicina a lei, mentre Melandra rimaneva in piedi, di guardia accanto alla soglia. Velocemente la ragazza riepilogò gli avvenimenti della notte trascorsa con il marito, soffermandosi in particolare sull’ipotetica violenza perpetrata alla madre, come l’aveva sognata Oberon.

- Sono attanagliata dai dubbi, Alderic. Non posso sapere se è accaduto veramente o è solo una turpe fantasia di Oberon. L’idea che possa aver violentato mia madre, da giovane, mi riempie di disgusto e di collera – gli confidò Cristel.

Un gesto brusco e improvviso di Melandra attirò l’attenzione dei due giovani, che si zittirono immediatamente; la donna era diventata estremamente nervosa e a disagio.

- Che cosa succede Mel? Hai sentito qualcuno avvicinarsi? – domandò Alderic sottovoce, subito in tensione.

Melandra scosse il capo in segno di diniego. – No, mi è solo sembrato di sentire un rumore, scusatemi – si giustificò lei in fretta.

Cristel continuò a tenere d’occhio la cameriera, mentre finiva il suo resoconto, chiedendosi il vero motivo della reazione di Melandra. Che fosse successo qualcosa di sgradevole anche a lei e che Oberon ne fosse il responsabile? Conoscendo il carattere del Sire, non era un’eventualità da escludere. Tuttavia Cristel non se la sentiva di continuare quei discorsi di fronte a Melandra, per cui si interruppe e con un sospiro guardò severamente Alderic.

- Andatevene, per favore – lo implorò lei, con un nodo alla gola. – Se tenete a voi stesso come tenete a me e Melandra, vi prego di non mettere a repentaglio la vostra vita inutilmente. Melandra, controlla che non ci sia nessuno in corridoio e conducilo fuori di qui -. Cristel si alzò e si diresse nella sua camera senza più guardare Alderic.

- Tornerò Cristel – le promise lui, ignorando la sua preghiera.

Quando la porta si chiuse e rimase da sola, Cristel si sentì un animale in trappola.

Alderic riusciva a stento a contenere l’impazienza e il disappunto per la situazione creatasi fra lui e Cristel. La punizione di Oberon aveva lo scopo di tenere la moglie in una sorta di prigione dorata, ma forse anche di verificare la sua fedeltà all’ordine impartitogli. Il giovane era certo che il fratello maggiore avesse affidato a Myrinia l’incarico di sorvegliare dall’esterno la sventurata Cristel e di riferirgli di ogni eventuale visita ricevuta in barba all’isolamento da lui ordinato. Naturalmente anche il gesto di responsabilizzare oltremodo Melandra faceva parte del piano: Oberon aveva sempre mal sopportato la donna e dopo la morte del loro padre, che invece la proteggeva, aveva sempre cercato un pretesto per allontanarla dal castello.

“Come posso rimanere lontano da Cristel e al tempo stesso far rischiare così tanto a Melandra per soddisfare i miei desideri?” era il pensiero con cui si stava arrovellando tutto il giorno, dopo la notte trascorsa quasi del tutto insonne. Il ricordo di Cristel praticamente svestita, così eccitante mentre cercava invano di coprirsi e poi così voluttuosa quando gli aveva offerto volontariamente la visione del suo corpo nudo, continuava a tornargli alla mente come un pensiero ossessivo e molesto. Il desiderio di possederla, di amarla liberamente alla luce del sole, era montato a dismisura, fino a diventare insopportabile; Alderic cominciava a valutare i più folli piani per avere Cristel, compreso un rapimento e la fuga dal Meyrliss come due amanti.

Un discreto bussare alla porta della sua stanza lo costrinse ad accantonare quelle riflessioni, salvo poi sentirsi libero di riprenderle non appena Melandra, colei che aveva chiesto di entrare, fu dentro la camera.

- Alderic, sei stato distratto tutto il giorno – esordì lei con voce cupa, quasi rassegnata. – Conosco abbastanza bene gli uomini per sapere che un atteggiamento svagato e soprappensiero significa solo guai: sei innamorato di lei e pronto a compiere qualsiasi sciocchezza il cuore ti suggerisca -.

Lui le restituì uno sguardo infervorato. – La amo, sì, fin dal giorno in cui l’ho conosciuta e non riesco a rassegnarmi all’idea che appartenga a Oberon -.

Melandra gli si avvicinò e gli prese le mani fra le sue, con un gesto molto materno. – Alderic, questo sentimento ti condurrà alla rovina, lo sai? Cristel è così immatura, così arrogante! Lei non corrisponde il tuo amore, non nel senso in cui intendi tu: non è pronta a sacrificarsi per te, né per nessun altro. Non rinuncerà ai suoi privilegi di Dama per diventare la tua amante -.

- Parli con sincerità, come sempre con me, ma io credo che ti sbagli, questa volta. Mi dici queste cose solo perché temi di perdermi -.

Melandra lo abbracciò, accarezzandogli i lisci capelli bruni, un’espressione sofferente sul viso.

- Ti ho cercato così a lungo Alderic. Ho atteso per dieci anni la scadenza del contratto che mi legava a quell’uomo e ho impiegato altri due anni per arrivare nel Meyrliss da Thalassia. Tu sei il solo parente che abbia al mondo, non voglio perderti -. “Non per lei” continuò mentalmente.

- Neanch’io voglio perderti Mel. Ti voglio molto bene, lo sai, ma devi anche rispettare i miei sentimenti. Cristel viene prima di tutto e devi promettermi che non l’abbandonerai, se io non potessi più proteggerla – disse lui, sciogliendosi dall’abbraccio e guardando negli occhi la donna.

- Non parlare così, ti scongiuro! Non ti accadrà niente, se non commetti sciocchezze -.

- Promettimelo – insisté lui, scuotendo la testa come a scacciare un insetto fastidioso.

- Te lo prometto – capitolò lei, chinando il capo sconfitta.

- Questa sera voglio tornare da Cristel e devi aiutarmi -. Vedendo che Melandra stava aprendo bocca per esprimere il suo dissenso, Alderic continuò: - Lo so che è rischioso, ma ragiona: Oberon e Randhal sono fuori città e Myrinia non può accorgersi di niente, se agiamo in maniera prudente e discreta come ieri sera. Non si presenteranno facilmente altre occasioni per stare insieme -.

- Quello che ti ostini a non capire è che voi due non potete stare insieme. Prima accetterai la realtà dei fatti e meno soffrirai questa situazione -. Le parole di Melandra erano ragionevoli, ma non sortirono grande effetto. Con un grosso peso nel cuore, la cameriera si accinse a uscire dalla stanza per tornare ai suoi doveri. – Spero che non accada nulla di irreparabile. Dubito che questo amore porti qualcosa di buono -.

Il tramonto era giunto nuovamente, portando l’oscurità in un giorno grigio e piovoso, identico a quello che l’aveva preceduto. Per Cristel era stato un giorno interminabile, poiché non faceva altro che pensare al momento in cui la porta della sua prigione si sarebbe aperta per far entrare la compagnia che tanto agognava. Sentiva la mancanza di Alderic, non faceva che pensare a lui e nella sua immaginazione vi era posto per un desiderio inconfessabile di cui aveva avuto un assaggio la sera precedente. Se ripensava alla propria impudenza nel mostrare senza ritegno il suo corpo ad un uomo che non era neppure suo marito, si chiedeva che fine avesse fatto la ritrosia e la pudicizia della sua educazione. Eppure aveva talmente voglia di un contatto umano che era pronta a superare qualsiasi norma di buon comportamento: anche ora non faceva che pregustare il momento in cui si sarebbe trovata in intimità con Alderic, cosa che non accadeva mai con Oberon.

Finalmente Melandra aprì la porta dei suoi appartamenti ed entrò accompagnata da Alderic, con fare circospetto e prudente.

- Vi ho portato la cena, mia signora – disse la cameriera a voce alta, appoggiando il vassoio su di un tavolino nel salotto e ignorando gli sguardi che i due giovani si stavano scambiando con insistenza.

- Bene, puoi andare Melandra. Ritorna quando ti chiamo io per portare via tutto – ordinò Cristel, senza prestarle troppa attenzione.

Una volta rimasti soli, i due amanti corsero ad abbracciarsi e rimasero stretti a lungo, senza parlare, limitandosi a godere della semplice presenza l’uno dell’altra.

- Non mi sono sbagliato dunque, ieri sera – mormorò Alderic all’orecchio di lei. – Provi anche tu il mio stesso desiderio -.

- Sì Alderic, non ho fatto altro che pensarti oggi e mi è sembrato che il tempo non passasse mai. Come vorrei restare per sempre assieme a te. Se solo non fossi stata accecata dall’ambizione e non avessi accettato di sposare Oberon … Non immagini quanto sono pentita della scelta che ho fatto – confessò Cristel.

Alderic le accarezzò le spalle, coperte dalla stoffa di un semplice abito azzurro; Cristel aveva voluto salvare almeno le apparenze e non accogliere il giovane già in camicia da notte. – Avrei dovuto lottare per averti e invece mi sono fatto da parte, come sempre quando c’è di mezzo Oberon. Gli ho ubbidito per tutta la vita, ma tu mi hai dato il coraggio di sfidarlo -.

Cristel volse il capo di lato, assumendo un’aria triste. – Forse è troppo tardi ribellarsi ora. Non abbiamo alcuna speranza di vivere il nostro amore serenamente, diventeremmo due adulteri e come tali la nostra vita non varrebbe più nulla -. La ragazza tornò a scrutare il suo volto, con gli occhi viola resi più scuri dall’apprensione.

- Sei così bella – esclamò lui, incapace di distogliere lo sguardo da lei. – Non potrei fare a meno di godere della tua vista, anche se significasse amarti solo da lontano, senza mai sfiorarti -. Le accarezzò i capelli, lunghi e fluenti sulle spalle, poi la sua mano corse a cercare i laccetti del vestito.

- Alderic, non possiamo – protestò lei debolmente, senza fare nulla per impedirgli di continuare.

- Solo questa notte – sussurrò lui. – Soltanto questa notte e poi dimenticheremo la nostra folle passione -. La condusse nella stanza attigua, vicina al letto, e le slacciò il corpetto dell’abito.

- Come pensi che possa rinunciare a te dopo tutto questo? – ribatté lei con un nodo alla gola, sciogliendo i lacci della camicia di lui.

La passione li investì come un fiume inarrestabile e presto si ritrovarono distesi sul letto, seminudi, sul punto di lasciarsi andare all’unione più intima che due amanti potessero sperimentare. Cristel gemeva di piacere, mentre le ondate di desiderio di Alderic le giungevano alla mente con prepotenza, moltiplicando la sua eccitazione. Era pronta a donarsi a lui, a diventare la sua amante, senza più remore, né rimpianti. “Ci amiamo, non conta nient’altro. Il nostro amore ci salverà” pensò, lasciando la mente libera di fluttuare fra i pensieri di entrambi.

Poi però lo sentì. La presenza fredda e glaciale di un’altra mente, di un’altra personalità, capace di architettare la trappola più sadica ed efficace contro i due adulteri che si amavano alle sue spalle. Cristel percepì i flussi magici di Oberon, assieme a quelli di altre persone, forse Randhal e Myrinia, vicini, vicinissimi e allora comprese che era giunta la loro fine.

- Oberon! È qui! – riuscì a mormorare sottovoce Cristel, spingendo lontano Alderic prima che i loro corpi fossero uniti. Con gli occhi dilatati dal terrore, sull’orlo del pianto, la ragazza fece cenno ad Alderic di vestirsi. – Vattene, nasconditi, lui è qui! -.

Il giovane era diventato pallidissimo e il chiaro rumore di una porta che si chiudeva, quella che metteva in comunicazione la stanza di Cristel con quella del marito, segnalò ad entrambi che Oberon era davvero nel castello.

Repentinamente l’espressione in viso di Alderic mutò e divenne rabbiosa. Colpì con un gran ceffone la guancia di Cristel, strappandole un gemito di dolore e gridò con quanto fiato aveva in gola:

- Maledetta sgualdrina! Che cosa non ho io che Oberon ha? Ora concederai le tue grazie anche a me, senza tante storie – e le saltò sopra, tenendola ferma per le spalle, soverchiandola col suo peso.

Cristel era talmente disorientata, spaventata, sorpresa, che non riusciva a connettere. Perché Alderic non si metteva in salvo? Perché non scappava? Era forse impazzito del tutto?

- Lasciami Alderic – urlò lei e la voce le uscì incrinata dal pianto. – Vattene per l’amor del cielo -. Cristel era disperata: comportandosi così Alderic avrebbe attirato ancor di più l’ira di Oberon e non avrebbe potuto sfuggirgli.

Oberon fece la sua comparsa nella stanza proprio in quel momento, accompagnato da Randhal, Gaheris e Myrinia, in tempo per vedere Alderic sopra sua moglie, che aveva le lacrime agli occhi e un’espressione terrorizzata dipinta sul volto. Si precipitò dal fratello e con l’aiuto del mago lo separò da Cristel e ordinò a Gaheris di chiamare le guardie.

- Skylar aveva dunque ragione, un adulterio si stava commettendo impunemente alle mie spalle – osservò Oberon gelidamente, il volto terribile congelato in una fredda collera. – Potrei uccidervi seduta stante -. L’uomo intanto aveva gettato ad Alderic i suoi vestiti. – Copriti, almeno – era stato il suo commento sprezzante.

- Oberon, ti prego … - iniziò Cristel, con voce rotta di pianto.

- Taci brutta puttana – la interruppe invece Alderic. – è tutta colpa tua: se non avessi fatto tante storie a quest’ora avrei avuto anch’io la mia parte, che mi spettava di diritto -.

- Piantatela con la commedia – inveì Oberon, mentre quattro soldati facevano il loro ingresso nella camera di Cristel. La ragazza cercò di coprirsi con le lenzuola, talmente imbarazzata da smarrire la voce, mentre Oberon continuò: - Vorrei proprio che mi deste un buon motivo per non applicare la legge ora, davanti ai testimoni del flagrante tradimento -.

- Lasciate stare Cristel, mio signore – parlò allora Myrinia, cogliendo tutti di sorpresa. – Percepisco la vita in lei, una vita che ha il vostro stesso sangue -.

Un’espressione trionfante si dipinse sul volto di Oberon, mentre Alderic e Cristel si guardarono con occhi sgranati, allucinati. Era un incubo, soltanto un incubo, non poteva essere vero …
- Bene, così non solo hai tentato di portarti a letto mia moglie, ma hai cercato di sedurre una donna incinta – commentò Oberon con un tetro sorrisetto. – Portatelo nelle segrete – ordinò ai soldati – lo interrogheremo subito. È del tutto inutile invece interrogare lei, con i suoi poteri non riusciremmo a lanciarle un incantesimo della verità efficace -.

Randhal annuì, poi tutto il gruppo si avviò verso l’uscita della stanza. Nel corridoio, attirati dalle urla e dal via vai di persone, un piccolo capannello di curiosi si era già formato e fra loro vi erano Skylar e Tanaquilla.

- Oberon aspetta, che cosa ne sarà di Alderic? – domandò Cristel, correndogli dietro semivestita.

- Avrà la sua punizione, non temere. Nessuno può mancarti di rispetto, mia Dama – rispose lui in tono tutt’altro che rassicurante, chiudendo la porta a chiave prima che lei potesse uscire e lasciandola nuovamente da sola e prigioniera.

Anche attraverso la porta però riuscì ad udire i commenti e le esclamazioni stupite di tutti i presenti.

- Per gli dei, che scandalo! -.

- Ha tentato di violentare Dama Cristel! -

- Chi se lo sarebbe aspettato da Alderic? -.

Cristel si coprì la faccia con le mani e si accasciò lentamente contro la porta, piangendo disperatamente. Che ne sarebbe stato di Alderic? E di lei, che aspettava un figlio da Oberon?

“Non è possibile. Misericordiosa Ynanse, dimmi che non è vero, che sto sognando, che è tutto un terribile incubo. Ti prego Dea, non mi abbandonare, aiutami! E aiuta Alderic, ti scongiuro”.

La lunga notte passava lentamente, nel silenzio e nella gravosa solitudine di chi è preda di feroci sensi di colpa. Ore interminabili, lunghissime, che si facevano beffe della fretta umana, dell’urgenza di sapere, durante le quali la mente di Cristel era rimasta in uno stato stuporoso, incapace di tornare agli avvenimenti terribili della notte e di rievocarli nella sua memoria. Non era in grado di seguire lo scorrere del tempo, di rendersi conto della durata dell’interrogatorio di Alderic, continuava a fissare il vuoto convinta che la sua esistenza stesse per finire. Oberon aveva organizzato una trappola magnifica e implacabile e ora si stava gustando il suo trionfo; Alderic aveva rinunciato alla fuga per salvare almeno lei, inscenando la finta violenza, mentre lei aveva scoperto di essere incinta di Oberon.

La nausea le attanagliava lo stomaco, rendendola incapace persino di deglutire, ma non era sicura che dipendesse dalla gravidanza. Cristel sentiva ancora su di sé gli sguardi scandalizzati di tutte quelle persone che si erano riunite davanti alla sua porta, attirate dalle grida, e si sentiva sporca, contaminata, indegna; pensava alla vergogna che aveva attirato su di sé e sulla sua famiglia, all’onore infangato dei Mannerie, a causa sua. E all’uomo che aveva appena scoperto di amare, che si era sacrificato per lei e che non avrebbe rivisto mai più.

Il cuore di Cristel ebbe un palpito, al pensiero della sorte amara di Alderic e fu come se si risvegliasse dal torpore. Nuovamente consapevole di sé e degli avvenimenti appena trascorsi, la sua mente ritrovò la lucidità e la disperazione la ghermì con i suoi artigli feroci. Cristel cominciò a piangere a dirotto, talmente disperata e disgustata di sé che desiderava porre fine alla sua vita miserabile. Non riusciva a pensare ad altro se non al sacrificio di Alderic, che si era addossato tutta la colpa, mentre lei come una stupida era stata incapace di difenderlo; pensava al bambino che stava aspettando, concepito con Oberon, l’uomo che ora detestava con tutto il suo animo, l’essere diabolico capace di architettare un piano di vendetta così sottile.

Per un lungo istante assaporò l’idea di gettarsi dalla finestra, di sottrarsi al disonore e al dolore con un gesto irrevocabile, ma poi considerò che sarebbe stata soltanto una fuga da pusillanime, che aveva il dovere di sopravvivere per rendere giustizia ad Alderic e al suo bambino. Se doveva morire, voleva farlo assieme ad Alderic, come sua compagna, nel rispetto della realtà dei fatti; se invece riusciva ad uscirne viva, allora doveva dare una possibilità alla creatura che portava in grembo, che le apparteneva totalmente e che non avrebbe consegnato a Oberon.

Arrivò l’alba e con essa la luce tenue di un altro giorno bagnato dalla pioggia d’inverno. Era incredibile come la luce riuscisse sempre a vincere le ombre della notte, anche quando il sole o i due soli erano nascosti dalle nuvole. Adesso non era più tempo per lei di perdersi nelle fantasie adolescenziali di potere e grandezza, era giunto il momento di diventare donna a tutti gli effetti, accettando le conseguenze di ogni suo gesto con responsabilità. Avrebbe detto la verità, lo doveva a sé stessa, prima ancora che ad Alderic.

Oberon sollevò pigramente lo sguardo dall’editto che stava firmando e consegnando a Gaheris, quando entrò nel suo studio Melandra, accompagnata da due guardie. La donna teneva il capo chino, evitando di incrociare lo sguardo con il Sire, mentre lui la scrutò da capo a piedi con immane soddisfazione.

- Bene, chi abbiamo qui? La serva incapace di vigilare sulla sua signora – osservò sarcastico. – Che cosa dovrei farmene di una simile cameriera, Gaheris? Randhal? – e si girò per ascoltare le loro proposte. Ovviamente nessuno dei due si azzardò a rispondere. – Già, penso proprio che dovrei sbarazzarmene, perché è totalmente inutile. Oltretutto ha dimostrato un’eccessiva fedeltà verso Alderic -.

- Mio Sire, datela a me – propose Gaheris del tutto inaspettatamente, regalando uno sguardo lascivo a Melandra. – Ai soldati serve una donna in caserma che si occupi di loro, una in più fa sempre comodo -.

Accorgendosi che Melandra era impallidita, Oberon sorrise. – Ma sì, perché no. In fondo sarebbe un peccato sprecare una donna così vigorosa e capace. È tua Gaheris, fanne quello che vuoi, ma se la rincontro dentro il castello, la impicco sulle mura – affermò con freddezza. – E ora manda qualcuno in città a convocare tutta la popolazione di Civi Meyrliss per domani mattina: voglio che il palco dell’esecuzione sia pronto per quel momento -.

Gaheris assentì con il capo e prese Melandra per un braccio, trascinandola fuori dalla stanza quasi di peso, con malagrazia eppure con un gran sorriso stampato sulla faccia.

Oberon allora si rivolse a Myrinia: - Andiamo da lei, ora – ordinò mantenendo un tono di voce calmo. Una nuova interruzione tuttavia lo obbligò a trattenersi ancora nello studio: sua figlia Skylar, rossa in volto e con il fiatone come se avesse corso per arrivare davanti a lui, lo fissava con i grandi occhi blu sgranati.

- Padre, che cosa farai ad Alderic? – esordì, concitata. – Non è lui che ha sbagliato, è stata quella donna a stregarlo! Perché hai imprigionato lui? -.

Oberon represse a stento un gesto di irritazione. Si avvicinò alla figlia e le carezzò i capelli neri, parlando in tono paterno. – Skylar, bimba mia, tu sei troppo giovane per comprendere certe cose e devi lasciare che siano gli adulti a decidere che cosa è meglio fare in situazioni tanto delicate. Alderic ha tradito la mia fiducia, ha confessato un crimine orribile contro una donna incinta ed è mio preciso dovere di marito, di padre e di Sire di un feudo fare in modo che non resti impunito -.

Il viso infantile di lei si riempì di disperazione. – Ti prego non ucciderlo! È stata colpa di Cristel, non sua – ripeté lacrimosa. –Lei è una strega. Una schifosa mezza fata e ha stregato Alderic con i suoi poteri. Ti prego padre! -.

- Porta più rispetto alla tua matrigna, Skylar. Ora mi darà finalmente un erede maschio e dovrò occuparmi di lei, non voglio preoccuparmi anche della tua sciocca gelosia – le disse, perentorio. Poi, più dolcemente: - Ho per te grandi progetti, Skylar. Servirai la nostra causa degnamente, in quanto mia figlia. E non temere per Alderic, domani scoprirai quale sarà la sua sorte -.

Detto questo, Oberon e Myrinia si recarono nuovamente nella stanza di Cristel, dove trovarono una giovane donna con gli occhi gonfi di pianto e un viso pallido, stremato.

- Alderic? – chiese Cristel, appena vide comparire il marito e la guaritrice del castello.

Oberon le si avvicinò premuroso, cingendole le braccia e stringendola al petto senza che lei opponesse resistenza.

- Mia povera piccola, ancora sconvolta per l’accaduto – mormorò lui alle sue orecchie, con voce suadente. – Ma ora puoi stare tranquilla, Alderic non ti darà più fastidio: domani stesso assisterai alla sua pubblica condanna -.

Cristel lo fissò, gli occhi dilatati dalla sorpresa. – Che cosa … -.

- Ssst. Calma, moglie mia, calma. Alderic ha confessato il suo crimine, ha raccontato come non si sia mai rassegnato al fatto che fossi mia moglie e come si è introdotto nella tua camera con la forza, per violentarti. Ma ora è tutto finito, ci sono io a prendermi cura di te e del nostro bambino -.

Cristel lo fissò come se neppure lo riconoscesse. Quello non era il vero Oberon, era un mostro di finzione e ipocrisia. Per un lungo istante sperò che si trattasse soltanto di un incubo, ma poi l’evidenza della realtà divenne incontestabile.

- Oberon, non è andata così – trovò la forza di dire, con voce arrochita dalla tensione e dal pianto. – Non … non mi ha violentata, non c’era violenza, io … -

- Non serve che lo giustifichi o che lo difendi – la interruppe lui. – Ora sei sconvolta e non sai quello che dici, ma vedrai che con il tempo dimenticherai questa brutta faccenda. Per la tua incolumità ho pensato di trasferirti in una zona del castello più sicura, dove tu possa restare tranquilla per tutto il resto della gravidanza, lontana dalla confusione e dai pettegolezzi della gente -. Oberon la spinse, con delicatezza ma anche decisione, verso l’uscita della camera.

Cristel istintivamente oppose resistenza. – Ma dove … No, tu mi devi ascoltare, non hai capito, io e Alderic … -.

- Myrinia si occuperà di te fino alla nascita del bambino – continuò Oberon come se neppure avesse sentito. – Starai bene nella camera della torre, tranquilla e al sicuro -. L’uomo aprì la porta, mentre Myrinia abbracciava Cristel e la guidava come se fosse un’inferma, poi Oberon se ne andò. – Ora vado a sbrigare alcune faccende, moglie mia e domattina ci vedremo per la sentenza pubblica contro Alderic – la salutò sbrigativamente.

“è un incubo, vogliono farmi impazzire” pensò Cristel disperata. Oberon si stava comportando come se non fosse successo nulla, come se davvero avesse creduto alle parole di Alderic. “Ma io sono sicura che lui ha capito tutto, che sa qual è la verità, eppure … adesso che sono incinta è più comodo credere che soltanto Alderic sia il responsabile dell’accaduto e che io sia una vittima innocente. Oh Dea, è la sua vendetta. Mi avrebbe ucciso se non stessi aspettando un bambino e quando gli avrò dato ciò che vuole … porterà a termine il suo piano” considerò, terrorizzata.

Si rivolse a Myrinia, cercando una sorta di appoggio morale: tutto sarebbe stato meglio di quell’assurda finzione, anche il disprezzo di una concubina.

- Myrinia, io ero consenziente e Oberon lo ha capito. Almeno tu dimmi che cosa sta succedendo, che ne sarà di Alderic e di me -.

- Mia signora non dovete agitarvi tanto, fa male al bambino – rispose lei gentilmente. L’aveva condotta, senza che Cristel quasi se ne accorgesse, all’ultimo piano della torre, dove una camera da letto era stata arieggiata e pulita per lei.
Era una prigione. Cristel se ne rese conto appena vi ebbe messo piede, perché non vi era altro ingresso che la porta da cui erano entrate e le finestre erano così strette da non consentire il passaggio di un essere umano.

- Io resterò al piano di sotto, se aveste bisogno di qualcosa basterà suonare il campanellino – spiegò Myrinia indicando la campanella appoggiata sul tavolino a fianco del letto a baldacchino. Se ne andò chiudendo la porta e Cristel udì nettamente la doppia mandata del chiavistello esterno.

La giovane si portò una mano alla bocca, chiudendo gli occhi bagnati di lacrime, mentre con orrore si rendeva conto di essere stata appena rinchiusa nella sua nuova prigione, per almeno nove mesi. “Alderic che ne sarà di te! È tutta colpa mia. Mia!” si disperò, scoppiando in un pianto irrefrenabile.

La segreta era fredda e umida di notte e Alderic non poté trattenere un brivido, mentre l’umidità gli penetrava nelle ossa come un sudario. Non aveva saputo più niente, dopo l’interrogatorio condotto da Oberon e Randhal al cospetto di Gaheris e degli altri soldati chiamati a testimoni; in realtà, ancora non riusciva a spiegarsi il motivo per cui era ancora vivo, quando Oberon aveva architettato una trappola tanto efficace con l’evidente obiettivo di smascherare i due adulteri. Che Cristel fosse stata risparmiata, una volta appreso del suo stato di gravidanza, era abbastanza prevedibile, ma che lui non fosse stato ucciso immediatamente, rappresentava un insolito modo di procedere, almeno conoscendo Oberon.

“Ho sentito che hanno convocato un’assemblea cittadina per domani mattina, forse Oberon vuole giustiziarmi davanti all’intera Civi Meyrliss” considerò Alderic con freddezza. Non aveva paura di morire, per un soldato era un’eventualità da tenere sempre in considerazione, quando si scendeva in battaglia: lui aveva sfidato Oberon e aveva perso, dunque doveva accettare il suo destino con rassegnazione. Piuttosto, era il non sapere nulla della sorte di Cristel e di Melandra a preoccuparlo e a impedirgli di prendere sonno, rendendolo teso e nervoso: Oberon poteva essersi vendicato anche su Cristel, ricorrendo alle percosse, mentre non osava immaginare quale destino potesse attendere la povera Melandra, coinvolta suo malgrado in tutta questa follia.

“Se le dovesse accadere qualcosa di male non me lo perdonerei mai” si disse, con rabbia. “Ma di cosa mi vado a preoccupare, se domani sarò morto? Morirò con la coscienza pulita, perché l’onore di Cristel è salvo, senza rimpianti, perché per amore ha senso morire”. Eppure, mentre si ripeteva queste parole, non poteva fare a meno di piangere per il suo destino, per quell’amore appena sfiorato e mai del tutto assaporato.

L’alba giunse fin troppo presto, per un uomo certo di dover morire. Venne condotto fuori dalla prigione sotterranea legato come un criminale qualsiasi, guardato con disprezzo dai soldati che prima lo ammiravano e che ora vedevano in lui unicamente lo stupratore della cognata incinta. Aver perduto il rispetto dei suoi uomini lo feriva e lo rattristava enormemente, ma faceva parte anche questo del prezzo da pagare.

Il tragitto dalla prigione alla piazza principale di Civi Meyrliss fu lento e penoso per Alderic, rinchiuso dentro la gabbia dei condannati, portata su un carretto traballante condotto da due cavalli, esposto agli sguardi allibiti dei suoi sudditi.

- Ma è il Nobile Alderic! -.

- Che cosa avrà fatto? -.

- Non è possibile, è imprigionato come un comune delinquente! -.

- Ho sentito dire che … -.

Le voci del popolo gli giungevano alle orecchie tutte assieme, in una cacofonia di suoni e parole dall’effetto stordente. Alderic si sentiva talmente umiliato e rattristato da non avere neppure la forza di ribellarsi al suo incombente destino di morte. Fu solo quando vide Cristel sul palco dei Coverac, tenuta a braccetto da Oberon e circondata dall’intera famiglia, che Alderic realizzò quanto stava perdendo e un dolore sordo gli bruciò il petto. La donna che amava rimaneva completamente sola, in balia della crudeltà di Oberon, senza più nessuno a proteggerla e con il peso della sua condanna a morte nel cuore: un destino troppo crudele per Cristel, la sua amata.

In piedi sul palco dei condannati, Alderic rimase ritto e immobile, con dignità e un’espressione solo in apparenza risoluta dipinta sul volto. Oberon si schiarì la voce e parlò al suo popolo, in un tono di grande rammarico.

- Vi chiederete, miei amati sudditi, il motivo per cui vi ho convocati pubblicamente questa mattina, sotto la pioggia, senza alcun preavviso – iniziò. – Con la morte nel cuore mi trovo a condannare mio fratello Alderic, colpevole di aver attentato alle virtù di mia moglie Cristel, che presto mi darà un figlio -.

Un’esclamazione di profonda sorpresa si levò dalla folla, che concentrò gli sguardi su Alderic e si lasciò andare a innumerevoli commenti. Le nuove parole di Oberon costrinsero la gente a tacere.

- Voi potete immaginare quale sia il mio dolore nello scoprire che proprio mio fratello, che ho sempre considerato il mio futuro erede, in assenza di figli maschi, abbia tradito la mia fiducia in modo tanto subdolo e ingrato. Eppure – e qui fece una pausa, seguita da un sospiro teatrale – eppure in nome del nostro legame di sangue non ho avuto cuore di compiere l’atto di giustizia che pure la legge mi concedeva, uccidere il traditore. È mio fratello, nonostante tutto -.

Un nuovo mormorio della folla, a commento di un comportamento inusuale per il loro Sire, conosciuto per la sua spietatezza nel condannare il nemico e perseguire il crimine.

- Ora, io, Oberon Coverac Meyrliss, Sire del Meyrliss, in nome del potere derivante dalla mia carica, condanno Alderic Coverac all’esilio dal feudo del Meyrliss – annunciò solennemente, provocando un moto di sorpresa sia in Alderic che in Cristel, che istintivamente si guardarono. – Se Alderic Coverac oserà rimettere piede nel feudo verrà ucciso a vista, senza che l’assassinio provochi alcuna conseguenza per chi lo abbia commesso. Il condannato verrà accompagnato ai confini domani -.

Alderic non disse nulla, continuò a fissare Oberon interrogativo, chiedendosi il motivo di tanta magnanimità, mentre Cristel era palesemente sollevata. Già, l’esilio era molto meglio della morte, lasciava pur sempre ai due amanti la speranza di rincontrarsi, un giorno. Ma questo doveva saperlo anche Oberon.

“La mia visione si è avverata, dunque” pensò Cristel sulla strada del ritorno, restando silenziosa. “Ma Alderic non è morto e questo mi riempie di felicità! Forse Oberon ha avuto davvero pietà di lui, come ha detto ai suoi sudditi, forse anche in lui alberga un sentimento umano di affetto, di compassione”.

- Sei contenta Cristel? – le chiese lui appoggiandole una mano sulla sua e facendola sussultare per la sorpresa. – L’ho risparmiato, proprio come volevi tu -.

- Oberon io … ti ringrazio – mormorò lei commossa.

L’uomo accennò ad un sorriso. – Aspetta fino a stasera per ringraziarmi, mia Dama. Devo ancora togliermi una piccola soddisfazione, prima di lasciarlo partire – e i suoi occhi si illuminarono di un sadico piacere.

Cristel non poté fare a meno di rabbrividire, immediatamente preoccupata dalla minaccia velata del marito. Che cosa aveva in mente Oberon? Si era illusa che potesse provare dei sentimenti umani, ma veniva subito contraddetta dai fatti; la vendetta di Oberon non era dunque terminata?

Per tutto il giorno Cristel rimase chiusa nella sua nuova camera in cima alla torre, completamente sola, in preda a pensieri insieme angosciosi e speranzosi. Alderic era vivo e questo rappresentava una fonte di enorme felicità e sollievo per la giovane; sapere che l’uomo di cui era innamorata non sarebbe morto a causa sua la riempiva di gioia, subito attenuata dalla considerazione che comunque non avrebbe più potuto incontrarlo. “Vivo, ma lontano da me” pensò Cristel, senza riuscire a dare una forma precisa alle sue emozioni: avrebbe dovuto essere felice, ma pensava soltanto, egoisticamente, che aveva perduto Alderic definitivamente. “Sono rimasta sola ad affrontare Oberon e gli dei sanno quanta paura abbia ora di lui” si disperò.

La sua solitudine venne interrotta a mezzogiorno, quando Myrinia venne a portarle il pranzo; soltanto in quella circostanza si ricordò dell’esistenza di Melandra, che non aveva più rivisto dalla sera fatale.

- Dov’è Melandra? – domandò Cristel alla guaritrice.

Myrinia appoggiò il piatto sopra un tavolino, poi rispose: - Non è più al castello, adesso lavora alle dipendenze di Gaheris, nella caserma -.

La caserma si trovava comunque entro il perimetro delle mura del castello, anche se l’edificio era separato dalla dimora dei Coverac: in un certo senso Melandra non era molto lontana da lei, ma Cristel intuì che non avrebbe più rivisto neppure la sua cameriera. “Oberon mi ha privato di qualsiasi contatto esterno al di fuori di lui e Myrinia. Impazzirò qui dentro”. La guaritrice se ne andò lasciandola di nuovo sola e Cristel cominciò a sentire la mancanza anche di Melandra, oltre che di Alderic, come se si fosse accorta dell’importanza della fedele cameriera soltanto adesso che l’aveva perduta. Fin dall’arrivo al castello dei Coverac Melandra era stata una presenza stabile, discreta ed efficiente, con una grande capacità di risolvere i problemi, di mantenere il sangue freddo, di parlarle schiettamente, con un coraggio che pochi servitori possedevano. Senza contare il fatto che Melandra e Alderic erano uniti da un misterioso e saldo legame che ancora non era riuscita ad inquadrare; perdere entrambi provocava in Cristel un enorme vuoto.

Le sue riflessioni continuarono anche nel pomeriggio, poi, non appena giunse la notte, la porta della sua prigione dorata si aprì e Myrinia la accompagnò, senza tante spiegazioni, lungo le scale a chiocciola che conducevano ai piani inferiori della torre.

- Che cosa succede? Tu lo sai Myrinia? – tentò di chiedere, ottenendo soltanto un sibillino “Lo scoprirete”.

Scesero al di sotto del pianterreno, imboccando gli angusti e umidi corridoi che portavano alle segrete sotterranee, in una delle quali era stato rinchiuso Alderic dal giorno prima. Le torce appese ai muri a intervalli regolari illuminavano a malapena ambienti piccoli e malsani chiusi con robuste porte di legno dotate di piccole grate metalliche, alcune occupate da disgraziati in attesa di una morte pietosa, altri occupati soltanto da topi e insetti schifosi. Cristel seguiva Myrinia sempre più a disagio, in apprensione per la sorte di Alderic, chiedendosi il motivo di tanto mistero; giunse infine ad uno slargo nel corridoio che formava una sorta di stanza ricavata nella roccia, anch’essa illuminata da torce fumose e occupata da alcune persone.

- Ben arrivata, mia cara – la salutò Oberon, non appena la scorse. Le tese la mano e la condusse nel cerchio di luce, dove Cristel poté riconoscere Randhal e Gaheris come gli altri due uomini in piedi a formare il semicerchio. Poi, incatenato agli anelli di metallo infissi nel muro, Cristel vide Alderic, vestito come un carcerato, con una rozza tunica di tela marrone e brache dello stesso tessuto, squarciato in più punti per i segni delle frustate. Il giovane recava i segni della violenza dei suoi aguzzini anche nel volto, ma aveva mantenuto la sua dignità e fissava con odio Oberon, esattamente di fronte a lui.

- Che cosa significa questo, Oberon? – chiese Cristel con voce strozzata. – Hai già condannato Alderic all’esilio! Deve partire domani, perché lo hai incatenato? -.

- Hai davvero creduto alla sua messinscena, Cristel? – esclamò Alderic furente. – Quella serviva per farsi bello davanti al popolo, adesso vuole prendersi le sue soddisfazioni, vero fratello? -.

- Oh, non ho intenzione di rimangiarmi la mia condanna all’esilio, se è questa la vostra paura – replicò, rivolgendosi ad entrambi. – Ma poiché domani tu lascerai il feudo per non mettervi mai più piede, voglio … sì, prendermi le mie soddisfazioni -.

- Oberon, cosa … - intervenne Cristel.

- Taci, mia Dama. Ho voluto credere alla sua versione dei fatti perché così mi fa comodo, ma non sfidare oltre la fortuna – la minacciò, una terribile espressione dipinta sul volto. – Ti concedo un ultimo saluto al tuo amante, dovresti essermi grata per questo. E ora veniamo a te, sporco traditore -.

Oberon si avvicinò e quando Cristel, ammutolita per la sorpresa, fece per seguirlo, Gaheris si parò davanti e le impedì di muoversi ulteriormente. Randhal imitò Oberon e si posizionò a fianco di Alderic, prendendogli il mento con una mano e obbligandolo a sollevare il volto; per vincere ogni resistenza, il mago gli afferrò i capelli con l’altra mano e tirò con malagrazia.

Oberon ridacchiò compiaciuto, mentre estraeva da sotto le vesti un sottile stiletto di metallo, appuntito ed estremamente lucido. Lo portò davanti agli occhi di Alderic affinché potesse vedere lo strumento alla luce delle torce. – Sai che cos’è questa? Una lancetta da mago. Serve per compiere alcuni riti importanti, come ad esempio scagliare una maledizione – spiegò Oberon con voce suadente e melliflua. Sollevò il palmo della mano sinistra e con un rapido gesto vi infilzò la lancetta, fino a bagnarne la punta con il suo sangue, che pareva nero nella penombra della cella.

- Ora, con il potere del mio sangue, potrò scagliare la mia maledizione su di te – sussurrò Oberon divertito, un folle lucore negli occhi neri. – Mio sommo padrone, signore di tutte le ombre, ascolta l’invocazione del tuo fedele servitore – invocò allora Oberon, sollevando la lancetta con la mano sanguinante. – Per il potere del Drago che scorre in me, io ti maledico Alderic! D’ora in avanti conoscerai soltanto dolore e tormenti, vivrai nell’oscurità fino a quando l’oscurità non avrà divorato il tuo cuore! -. Pronunciate queste parole, Oberon infilzò la lancetta nell’occhio destro di Alderic, strappandogli un grido straziante, poi passò all’occhio sinistro, che subì il medesimo destino.

Alderic continuò a gridare, come se il fuoco stesse divorando la sua carne, mentre due fiotti di sangue nero uscivano dagli occhi, colando sulle guance, rendendolo una maschera orribile. Cristel si sentì venir meno davanti a quello spettacolo terribile, mentre tutta l’aria era satura del potere del Drago Nero, che annichiliva la sua mente, la sua personalità, il suo potere. Non riusciva a distogliere lo sguardo da Alderic che urlava il suo dolore, crudelmente accecato, maledetto con il sangue dal suo stesso fratello. Ben presto le forze cedettero e Cristel svenne, cadendo nell’oblio che conduce ad una pace solo temporanea.

Il dolore bruciante che aveva reso quelle interminabili ore una tortura insopportabile stava lentamente scemando. Alderic non aveva idea di quanto tempo fosse passato da quando Oberon lo aveva maledetto e accecato, anche se aveva la sensazione di aver trascorso innumerevoli giorni in balia del dolore. Aveva avuto degli incubi, in preda alla febbre, ma ora non ne ricordava il contenuto; era ritornato vigile a poco a poco e con la ritrovata lucidità era giunto anche un immane fardello di angoscia e apprensione. Alderic non aveva mai creduto alle buone intenzioni di Oberon e quanto gli era capitato ne era l’ennesima riprova, tuttavia non avrebbe mai immaginato che fosse capace di arrivare a tanto. “Cristel aveva ragione, Oberon non è semplicemente un mago, si è proclamato servitore del Drago Nero ed è attingendo ai suoi poteri che mi ha maledetto. Ora mi ha ridotto all’impotenza, mi ha del tutto disarmato: non potrei mai tentare di riavere Cristel, da cieco” pensò Alderic amaramente.

Un leggero rumore di passi, che pure risuonava amplificato nel silenzio della cella, attirò la sua attenzione; udì distintamente il suono di un chiavistello che veniva aperto, poi di una porta che si richiudeva, infine passi incerti che si dirigevano verso di lui. Alderic sollevò il capo stancamente, voltando la faccia insanguinata e con gli occhi chiusi verso il rumore.

- Per tutti gli dei, Alderic – una voce femminile a lui ben nota risuonò nella cella, producendo un’eco soffocata. Subito il tono di voce si abbassò: - Che cosa ti ha fatto quel maledetto! Sono io, Melandra -.

Alderic ebbe la percezione del corpo di lei molto vicino al suo e la sentì armeggiare con qualcosa che aveva con sé.

- Non avevo più tue notizie, temevo ti fosse accaduto qualcosa – disse lui, preoccupato per la sorte di Melandra.

- Oberon mi ha cacciata dal castello – rispose lei, immergendo chiaramente qualcosa nell’acqua. – Mi avrebbe allontanata dalla città, penso, se Gaheris non fosse intervenuto in mia difesa. Adesso mi occupo dei soldati nella caserma e … beh, immagino anche di Gaheris – aggiunse. – Sono potuta venire qui soltanto in cambio di … ma non importa, ora mi occuperò delle tue ferite -.

- Dubito che tu possa fare qualcosa, Melandra -.

- Lasciami provare, almeno – replicò lei e passò una pezza umida sul viso di lui per pulirlo dal sangue. – Devo lavare le tue ferite, ho bisogno che tu apra gli occhi, così che mi renda conto della situazione -.

- Non credo di riuscirci, mi fanno molto male -.

- Oh Alderic, che cosa orribile ti ha fatto! Vorrei possedere le conoscenze curative di Evadne, lei forse avrebbe saputo come comportarsi in casi del genere – si disperò Melandra.

Alderic scosse il capo. – Sei molto in gamba, Mel e non è colpa tua se non sei riuscita ad imparare tutto da tua sorella. Avevi solo undici anni quando mia madre è morta, giusto? Non sono rimasto orfano soltanto io, quando Evadne mi ha messo al mondo. Non devi disperarti per la mia sorte, tu non ne sei certo responsabile – la consolò.

- Come puoi trovare la forza di rassicurare me quando ti trovi in queste condizioni? Sei davvero incredibile Alderic e io non sopporto l’idea che tu debba soffrire, sei così buono -.

Lui accennò ad un sorriso. – E così stupido e cocciuto -.

- Avanti, apri gli occhi, devo pulirti le ferite – insisté lei, cambiando discorso.

Alderic sospirò, come a cercare la forza d’animo necessaria, poi con una certa difficoltà aprì gli occhi, sbattendo le palpebre velocemente. Melandra, che aveva tolto dal suo volto ogni traccia di sangue, sollevò la lanterna ad olio che aveva portato con sé per esaminare meglio le ferite e si lasciò sfuggire un piccolo grido di stupore.

- Che cosa c’è Melandra? – chiese allora Alderic allarmato. – Sono …. così brutto a vedersi? -.

- No, no, anzi – rispose lei, facendo una lunga pausa. – Il fatto è che, con tutto quel sangue, io mi immaginavo di trovare delle ferite orribili e invece …. se non sapessi che sei stato accecato e se non avessi visto io stessa il sangue, non direi mai che ti è accaduto qualcosa agli occhi -.

- Vuoi dire che … che non si vedono i segni della lama? Eppure Oberon mi ha infilato un ferro acuminato negli occhi -.

Melandra tenne la lanterna davanti al volto di lui e chiese: - Vedi qualcosa? -.

Alderic scosse il capo in segno di diniego. – Nulla, è buio totale, come se mi trovassi in una stanza murata, priva di finestre. Però almeno non sento più alcun dolore, adesso. Quanto … quanto tempo è passato da quando Oberon mi ha … - Alderic si fermò, incapace di ripeterlo.

- è l’alba – rispose Melandra.

- L’alba? Sono passate soltanto poche ore? Avrei giurato di aver trascorso interi giorni tormentato dal dolore -.

Melandra si fece più vicina, al punto che Alderic poteva sentire il suo respiro sul viso. – Questo è un momento propizio per scappare, ci sono pochissime guardie in giro -.

Alderic impiegò qualche secondo per comprendere che la donna stava parlando proprio a lui. – Scappare? Io non ho alcuna intenzione di fuggire di nascosto, peggio di un criminale. Sono stato esiliato, ma uscirò dal mio feudo come mi è stato promesso, scortato alle frontiere -.

- Sei così ingenuo da fidarti ancora delle parole di Oberon? Dopo quello che ti ha fatto, a tradimento? Potrebbe ucciderti -.

- Lo avrebbe già fatto, se ne avesse avuto le intenzioni – replicò Alderic fermamente. – Mi ha accecato per umiliarmi davanti a Cristel, per ridurmi all’impotenza, non sprecherà altre energie per uccidermi. Mi recherò da mia sorella Rosette, nel feudo di Tamiria e cercherò di riorganizzare la mia vita, in qualche modo, ma non lo farò certo andandomene di soppiatto come un ladro -.

- Allora verrò con te, scapperò soltanto io – affermò Melandra con sicurezza.

Alderic sospirò e rimase silenzioso per qualche istante, prima di tendere una mano e chiamare dolcemente: - Melandra -. La sua giovane zia la strinse prontamente, come a dimostrargli di poter sempre contare su di lei. – Sto per chiederti qualcosa di molto importante – continuò lui. – Devi restare qui, devi vigilare su Cristel e proteggerla da Oberon -.

Melandra si ritrasse, istintivamente, scuotendo il capo dimentica del fatto che lui non poteva più scorgere quel gesto. – Non puoi chiedermi una cosa simile – protestò, quasi incredula. – Io voglio restare assieme a te. Sei il figlio di mia sorella, l’unico parente che abbia al mondo e in tutti questi anni … Per gli dei! L’ho promesso a Evadne! Io non posso … -. La voce di Melandra si spezzò, rivelando al giovane tutto il suo dolore.

Alderic cercò il viso di lei con le mani, lo trovò bagnato di lacrime silenziose e lo accarezzò, con estrema dolcezza. – Melandra, io ti voglio molto bene, non voglio farti soffrire e non è mia intenzione allontanarti da me per sempre. Ti prego soltanto di restare qui al castello fino al momento in cui Cristel partorirà, in modo che io sappia che comunque non è rimasta sola ad affrontare Oberon. È possibile che quando lui abbia ottenuto l’erede che tanto desidera, lasci andare Cristel o che si stanchi di lei; se ci sarai tu al suo fianco io sarò tranquillo, perché so che non le accadrà nulla di irreparabile. A quel punto sarai libera di raggiungermi …. magari assieme a lei -.

Melandra distolse il volto, sottraendosi al contatto. – Tu non hai idea di quanto mi costi quello che mi chiedi – affermò lei, con voce improvvisamente fredda. – Io non stimo Cristel, la ritengo l’unica responsabile di tutti i tuoi guai e non merita certo una simile dedizione da parte tua. Perfino ora che Oberon ti ha privato della tua casa e della vista, ti preoccupi per lei -.

- Ti prego, Mel – insisté lui.

Melandra fissò il nipote con un misto di rabbia, invidia e pietà. Senza volerlo, la sua mente rievocò una scena di tanti anni prima, quando lei era soltanto una bambina di undici anni e sua sorella, morente, le porgeva il piccolo Alderic appena nato, affinché l’aiutasse a compiere l’ultimo rito della sua vita prima di consegnarlo al padre, vincolandola ad una promessa che aveva condizionato la sua intera esistenza. E ora questa nuova promessa, se accettata, sarebbe entrata in conflitto con la precedente, tenendola lontana dal giovane che doveva proteggere.

Disorientato dal silenzio, Alderic chiamò, in un soffio: - Melandra? -.

Lei si riscosse, tornando al presente e cancellando immediatamente ricordi e dolore, debolezze che non si era mai potuta permettere. – Va bene, Alderic, resterò qui – capitolò, grave. – Cercherò di proteggere l’incolumità di Cristel, ma ti avverto che io non ho più l’accesso al castello, per cui non sarà molto facile adempiere a questo compito. Inoltre, non appena la Dama avrà avuto il suo bambino, io me ne andrò -.

- Ma farai tutto il possibile per portare Cristel con te -.

- Ora mi chiedi troppo, non posso farlo – esclamò Melandra, ma poi vide l’espressione disperata di Alderic e in un sospiro aggiunse: - E va bene, ti prometto anche questo -.

Lui l’abbracciò e Melandra, suo malgrado, si commosse nuovamente. Alderic era stato educato secondo i principi morali saldi e ineccepibili di Oscar Coverac e avrebbe meritato un destino migliore. Gli scostò un ciuffo di capelli ribelle dagli occhi, come se ancora facesse differenza, per lui, poi si congedò.

- Ci ritroveremo, Alderic – sussurrò con mestizia, consapevole che i pensieri del nipote erano tutti per Cristel.

- Grazie – fu il semplice commiato di lui.

Cristel era a letto, spossata, in preda alla nausea, la mente del tutto assorbita da continue, ossessive visioni simili a sogni. Continuava a rivivere la scena dell’accecamento di Alderic, ma ogni volta la realtà dei fatti si mescolava a percezioni fantastiche e inquietanti, in cui il potere evocato da Oberon si manifestava in tutta la sua orribile evidenza. Più di una volta Cristel si era riscossa dal torpore con un urlo di terrore, senza riuscire a cancellare dalla memoria la vista del sangue nero del Drago che penetrava in Alderic attraverso gli occhi rendendo oscuro il suo sangue, trasformandolo in un essere mostruoso ricoperto di squame nere e dalle fauci affilate e letali, pronte ad azzannarla. In tutte quelle visioni Alderic era contaminato, maledetto, vittima di un potere che ora Cristel percepiva ovunque attorno a lei, anche da sveglia; la torre di Oberon era intrisa del potere del Drago Nero, concentrato ai piani inferiori, laddove il suo diabolico marito conservava quel libro terribile e i prismi neri.

E la creatura che portava in grembo stava assorbendo tutta la sua forza vitale, la stava lentamente distruggendo, perché anche in lei albergava il sangue maledetto di Oberon. “Il suo potere è racchiuso in lui, nel suo stesso sangue” considerò Cristel, la mente stanca, sfibrata.

Gettò uno sguardo ad una delle piccole finestre della stanza circolare, da cui poteva intravedere uno spicchio di cielo grigio e piovoso, e si sentì completamente in trappola. Alderic non poteva più aiutarla, Melandra era stata allontanata dal castello e lei era sola, in balia di Oberon e della sua creatura, che l’avrebbe uccisa. Con uno sforzo si alzò dal letto, stringendosi alla vestaglia per ripararsi dal freddo, rabbrividendo e strascicando i piedi, per raggiungere una finestrella che le sembrava ad immane distanza. Si affacciò, in tempo per vedere una carrozza con le insegne del Meyrliss attraversare il cortile interno e poi oltrepassare le mura che separavano il castello dalla città.

- Alderic! – chiamò, con voce strozzata, come se lui potesse sentire ad una simile distanza. Due lacrime solitarie solcarono le sue guance pallide, unico segno del suo dolore. Lo aveva perduto per sempre, l’uomo che si era sacrificato per lei, colui che l’aveva fatta innamorare.

La porta della stanza si aprì e Myrinia comparve sulla soglia; non appena la vide, corse nella sua direzione e la circondò in un abbraccio premuroso.

- Mia Signora dovete tornare a letto, non state bene e prenderete freddo – esclamò, conducendola verso il letto. – Ho portato una tisana, vi riscalderà e vi farà dormire, ne avete bisogno -.

Cristel la guardò con occhi spenti, privi di forza. Non poteva lottare anche contro di lei, non ora che era così debole, così sola. Myrinia non le era mai piaciuta, ma ora non aveva più nessuno e non poteva permettersi di averla come nemica. Prese la tazza ripiena di liquido dorato fumante e bevve a lunghi sorsi.

Oberon si scostò dalla finestra del suo studio non appena la carrozza uscì dalla sua visuale. Randhal gli si affiancò, silenzioso come un’ombra, studiando incuriosito le reazioni del suo Sire.

- È così stolto che mi fa quasi tenerezza – commentò Oberon, divertito. – Dopo tutto quello che gli è successo, si comporta ancora come un Nobile Signore: vuole uscire dal suo feudo con la dignità che gli spetta – lo canzonò.

- Alderic avrà una bella sorpresa, se è davvero convinto di arrivare a Civi Tamiria – gli fece eco Randhal. – Non credevo che fosse così ingenuo da fidarsi ancora della tua parola -.

- è stato Oscar ha educarlo così – replicò Oberon, senza celare il proprio disprezzo. - Ma cambierà, vedrai. Riuscirò a piegare quel suo animo immacolato e fiducioso, lo contaminerò con la mia maledizione -.

- Francamente, Oberon, non capisco perché tu non l’abbia ucciso. Sarebbe stato più semplice e veloce -.

Il Sire osservò Randhal di sottecchi e rimase a lungo in silenzio, prima di rispondergli. – Lui rappresenta la mia debolezza. Se non riuscirò a concepire un erede maschio, il feudo passerà a lui, nonostante la mia sentenza di esilio. Piuttosto che trasmettere la mia carica ad un lontano parente, preferisco che la erediti mio fratello -.

- Ma allora per quale motivo te lo sei inimicato? È tanto più giovane di te, avresti potuto plagiarlo e averlo come alleato, non come avversario – osservò Randhal.

- Pensi che non ci abbia provato? È stato nostro padre a portarlo contro di me, inesorabilmente, continuamente, come se in cuor suo sapesse qualcosa di me … di noi … e di Sargon, del Patto, del Drago Nero. Si è sempre comportato come se volesse crescere ed educare il mio futuro avversario e purtroppo c’è riuscito. Eppure io non posso eliminare Alderic, non potrei mai ucciderlo -. Oberon lanciò un’occhiata carica di sottintesi a Randhal e il pallido mago annuì. – Tu conosci le circostanze … -.

- Capisco a cosa ti riferisci, ma credevo che ormai non avessi più alcun dubbio -.

- Il dubbio rimane sempre, Randhal, mi tormenta ogni giorno e assieme a quello anche una speranza, folle forse, ma tenace, come una sanguisuga attaccata allo stinco – sibilò Oberon, scuotendo il capo. – Ma ora devo pensare al figlio di Cristel, accantonare questi vecchi pensieri -.

- Non mi hai ancora spiegato come pensi di impedire che Alderic muoia là dove lo stai mandando. Non è il luogo adatto ad un cieco -.

- Ci penserà Gaheris, non ti preoccupare. Oltretutto la sua vita dipenderà dal figlio di Cristel: se sarà maschio e sano, come spero, Alderic non mi servirà più. Nel frattempo desidero che soffra, deve arrivare a desiderare la morte come un sollievo, deve maledire il mio nome e odiarmi, soltanto così le tenebre lo inghiottiranno -. Un lungo sorriso ferino illuminò il volto severo di Oberon, presto seguito da quello infido di Randhal.

Cristel era assopita sul letto quando la sensazione netta di una potente aura magica la destò, provocandole un senso di allarme e di ripugnanza; al di là della porta vi era sicuramente Oberon, con indosso il suo orribile prisma nero, affiancato da Myrinia. Il marito e la guaritrice entrarono nella sua stanza, lei con passo svelto, il volto sorridente e amichevole, lui più solenne, lo sguardo soddisfatto posato sulla giovane moglie domata. Oberon rimase al limitare della stanza, vicino alla soglia, mentre Myrinia si avvicinò senza esitazioni a Cristel.

- Mia Signora, oggi vi farò un nuovo esame magico, per verificare che il bambino stia bene. La vostra è una gravidanza difficile – spiegò lei.

- Per quale motivo deve esserci anche lui? – domandò Cristel astiosa, mettendosi a sedere sul letto. Immediatamente un’ondata di vertigini e di nausea la travolsero, facendole perdere tutta l’energia.

- Sono il padre del bambino, è mio diritto assicurarmi che stia bene – rispose Oberon tranquillamente. “La sua aura è diversa, sembra più … intensa”.

Cristel percepì il pensiero del marito senza alcuna difficoltà, nonostante la presenza della pietra nera e all’improvviso si rese conto che le sue percezioni erano cambiate, da quando era incinta: si erano fatte più intense, come se la sua natura fatata fosse diventata improvvisamente predominante sulla parte umana. E il prisma … se da un lato le provocava fastidio e ripugnanza, vi era qualcosa dentro di lei (il bambino?) che ne era morbosamente attratto.

Il tocco mentale di Myrinia la costrinse a prestare tutta la sua attenzione alla donna, prima che l’esame magico della guaritrice diventasse troppo approfondito per i suoi gusti. Con sgomento, Cristel si rese conto che il contatto mentale con Myrinia non era univoco, ma le consentiva di accedere parzialmente alla sua mente; Cristel percepiva i flussi magici della donna, regolari, frutto dell’addestramento da maga, e accanto quelli congeniti, il retaggio di una lontana antenata fatata. Vi era un enorme differenziale di potere fra loro e Cristel se ne accorgeva soltanto ora: il suo potere fatato era forte, enorme rispetto a quello di Myrinia e ora che erano collegate avrebbe potuto distruggerla, penetrare nella sua mente e farle fare ciò che voleva.

Cristel non aveva mai avuto nella sua vita, fino a quel momento, il desiderio puro e semplice di far del male con il suo potere fatato, senza un vero motivo, per il solo gusto di vendicarsi, di manifestare la sua superiorità. Era quel prisma a condizionarla? O era la “cosa” che portava in grembo a contaminarla? Nonostante le sue remore, sentiva sempre più invitante la tentazione di lasciarsi andare, di seguire quell’istinto.

Il volto di Cristel divenne remoto, assorto e i suoi occhi viola parvero scurirsi, sotto le lunghe ciglia, mentre con una violenza inaudita penetrava nella mente di Myrinia, se ne impadroniva abbattendo ogni tipo di barriera, spinta da una furia omicida che non sospettava di possedere.

“Sei mia, Myrinia” urlò imperiosa nella mente della donna, decisa a prenderne il controllo senza alcun riguardo delle conseguenze. Myrinia boccheggiò, pallida come un cencio, in una muta richiesta d’aiuto e subito Oberon corse da lei.

- Cosa le stai facendo? – gridò, afferrando prontamente il prisma nero. – Fermati Cristel, non obbligarmi ad usare questo – e lo avvicinò al corpo della moglie, che ebbe subito un violento tremito.

Il contatto mentale si spezzò così bruscamente che sia Cristel sia Myrinia persero i sensi, mortalmente pallide. Evocando il suo sapere magico, Oberon riportò Myrinia a livello cosciente, recuperando la sua mente dispersa nella dimensione oscura. Delicatamente, Oberon la raccolse dal pavimento su cui era caduta e la portò al piano inferiore, distendendola sul pagliericcio del laboratorio magico.

Myrinia stava recuperando lentamente un po’ di colore, ma tremava ancora, scossa da brividi, ed era bagnata di sudore freddo. – Mi … mi avrebbe uccisa – mormorò, accettando con gratitudine il liquido scuro che Oberon prontamente le aveva porto.

- Il suo potere sta crescendo? È il bambino? – domandò lui, visibilmente preoccupato.

Myrinia lo guardò con occhi spenti, sfinita. – La dovremo tenere sedata, altrimenti diventerà un pericolo per noi. Non avevo mai sentito una tale furia -.

- Darle dei sonniferi? Non danneggeranno il bambino? -.

- È una femmina. Non mi preoccuperei, se fossi in te -.

Oberon si accasciò sul pagliericcio, accanto alla guaritrice, continuando a guardarla con espressione speranzosa e affranta al tempo stesso. – Una femmina? Come puoi dirlo, è troppo presto – protestò debolmente.

Myrinia sospirò, comprensiva e dispiaciuta per lui. – Il mio potere fatato non sbaglia, lo sai. E poi lo dovresti sapere anche tu, creature come Cristel raramente partoriscono maschi, soprattutto la prima volta -.

L’uomo si ravviò i capelli, con un gesto nervoso; sembrava immerso in pensieri vorticosi e febbrili, come se stesse valutando rapidamente un rimedio ad una simile notizia. – Cosa me ne faccio di una femmina? Ho già Skylar. Dannazione, non posso proprio generare figli maschi? – sbraitò.

- Oberon, mio signore, quella bambina sta uccidendo Cristel. Ci sono pochissime possibilità che la tua bella moglie porti a termine la gravidanza e non posso assicurarti che la bambina sopravviva. Temo che dovrai prendere una decisione, al riguardo -.

Lui le scoccò una occhiata penetrante, acuta, il volto rabbuiato dalla collera. – Falla dormire, rendila incapace di nuocere a sé stessa e agli altri. Ho bisogno di almeno un paio di mesi per organizzare un rito … Fa in modo che fino ad allora vivano entrambe, poi della bambina ci sbarazzeremo. Avremo altro tempo per provare, almeno non sprechiamo questa occasione – affermò cinicamente. “è giunto il momento di consegnare a Skylar la sua eredità. Per quanto riguarda Alderic, avrò tempo per pensare al suo destino, nel frattempo ho almeno la sicurezza che non possa nuocere ai miei piani” pensò con fredda efficienza. Non si sarebbe certo lasciato abbattere da momentanee difficoltà e il potere del Drago Nero lo avrebbe sempre sostenuto e soccorso.

Lo scossone della carrozza risvegliò Alderic dal suo sonnellino, riportandolo bruscamente allo stato di veglia. La strada si stava facendo sempre più dissestata e il viaggio, che gli pareva interminabile, sempre più scomodo e disagevole, sotto la pioggerella invernale. Alderic aprì gli occhi e gli ci volle un secondo di troppo per ricordare che non avrebbe più visto nulla, nella sua vita; il risveglio era il momento della giornata che detestava, perché ogni volta che lasciava il mondo onirico, con i suoi sogni dettagliati e colorati, si ritrovava immerso nel buio della veglia e la tristezza della sua situazione si ripresentava in tutta la sua evidenza.

Alderic cercò di fare mente locale e ricordare da quanto tempo fossero in viaggio, ma ben presto abbandonò il tentativo. Sicuramente ormai dovevano essere vicini al feudo di Tamiria, perché ricordava di aver passato almeno una paio di confini, ma non ricordava che la strada fosse tanto brutta né che ci volesse così tanto tempo. “Ma il mio senso del tempo si è notevolmente alterato, da quando sono cieco. È un notevole svantaggio quello di non distinguere il giorno dalla notte” si canzonò. Si scostò il solito ciuffo di capelli troppo lungo che gli solleticava la fronte e improvvisamente si ricordò degli abiti malmessi che indossava, quelli di un prigioniero, non di un nobile quale era. Tese l’orecchio per udire il respiro di Gaheris, che viaggiava con lui nella carrozza, e trovandolo breve e leggero ne dedusse che l’uomo fosse sveglio.

- Gaheris? – chiamò, a voce bassa.

- Dimmi, sono sveglio – bofonchiò l’uomo. Non si rivolgeva più a lui con le formule di riguardo, come se Alderic avesse perduto il diritto al rispetto del servitore, nel momento in cui era stato bandito dal Meyrliss. Inizialmente la cosa aveva molto infastidito Alderic, poi però il giovane se ne era fatto una ragione e si era detto che nel Tamiria non avrebbe avuto bisogno del rispetto di Gaheris.

- Quanto manca all’arrivo? Non capisco che razza di strada abbiamo preso, è piena di buche e di curve -.

- Tra poco ci fermeremo, siamo quasi arrivati – rispose laconico e svogliato il braccio destro di Oberon.

Alderic si appoggiò impaziente al sedile imbottito della carrozza, fissando il vuoto davanti a sé con i suoi occhi ben aperti. Stava pensando a come presentare tutta la faccenda a Rosette, la sua sorella maggiore, a come avrebbero reagito suo marito e i suoi figli alla notizia che Alderic sarebbe vissuto con loro, esiliato con disonore dal Meyrliss per una questione amorosa. Non sapeva bene che cosa raccontare ai suoi parenti, soprattutto in merito all’accecamento, visto che Rosette era sempre stata molto affezionata a Oberon e non avrebbe mai creduto che il fratello fosse capace di un simile gesto. “Potrei raccontare loro che ho perso la vista per un incidente, ma non farei altro che coprire la nefandezza di Oberon e lui non merita la mia fedeltà; se anche sono io il colpevole, per la legge del Kinseth, è lui l’essere senza scrupoli, il vero malvagio” rifletté.

La carrozza si fermò bruscamente, con un sobbalzo, lasciando Alderic confuso, attento a capire cosa stesse succedendo.

- Andiamo, scendi, il viaggio è finito – ordinò Gaheris nel suo modo insopportabilmente irrispettoso.

A tentoni, Alderic scese dalla carrozza, come già aveva fatto ogni giorno durante le soste. Rimase a contatto con la parete di legno del mezzo di trasporto, per non perdere l’orientamento e tese l’orecchio cercando di capire dove fossero. Vi era troppo silenzio per essere nei pressi di una città, specie se fossero stati vicini a Civi Tamiria, la capitale del feudo verso cui erano diretti e c’era uno strano odore nell’aria, che lui non riusciva a riconoscere; Alderic mantenne quindi alto il livello di attenzione, nervoso.

Una robusta presa al suo polso destro lo strattonò in una direzione, allontanandolo dalla carrozza. – Andiamo, muoviti – sbraitò nuovamente Gaheris, irritato e al tempo stesso divertito nel potersi rivalere sul giovane.

Stizzito, Alderic si divincolò dalla presa. – Ora stai davvero esagerando, Gaheris. Che cosa sta succedendo? -. “Come si permette?” non poté fare a meno di pensare il giovane, furibondo. Muovendo qualche passo per ritrovare il contatto con la carrozza, incespicò in un sasso del terreno e questo lo portò all’esasperazione. Era così frustrante non sapere dov’era né che ora del giorno fosse.
- Adesso ti preparo per la tua nuova casa, caro il mio principino offeso. Tu, aiutami – ordinò Gaheris ad uno dei soldati. Prese i polsi di Alderic, li portò dietro la schiena e iniziò a legarli strettamente con una corda.

- Che cosa stai facendo, Gaheris – gridò allora Alderic, indignato, tentando di liberare i polsi. – Come osi trattarmi così? Non mi presenterò da mia sorella come un prigioniero qualunque -.

Gaheris scoppiò a ridere, imitato timidamente dal soldato. – Ma davvero pensi di essere nel Tamiria, povero sciocco? Abbiamo superato le sue frontiere da un pezzo. Ah, già, che sbadato, dimenticavo che tu non puoi più vedere! Peccato, perché se ci vedessi, avresti capito che siamo nella parte sud del Lytberg -.

- Nel Lytberg? Ma … -. La voce di Alderic si spense, mentre nella sua mente si faceva largo un orribile sospetto, che divenne più concreto quando Gaheris gli sollevò il capo tirandolo per i capelli e prese a tagliarglieli con un coltello.

- Via, eliminiamo questa capigliatura da Nobile Signore, che non si addice per nulla ad un carcerato – esclamò garrulo il suo accompagnatore.

- No, non può essere, Oberon non può farmi anche questo – gridò Alderic, cercando di divincolarsi come poteva e subito immobilizzato da due paia di robuste braccia.

- Tenetelo fermo, così, finché non ho finito. Tu, imbavaglialo, non ho voglia di sentire i suoi strepiti da qui fino alle miniere -.

Le miniere di Sutter! Le terribili carceri per coloro che venivano condannati ai lavori forzati! Mugolando, la bocca riempita di lurida stoffa, Alderic fu preso da un accesso di furia e di disperazione, mentre si rendeva conto, pietrificato dall’orrore, che Oberon lo aveva condannato all’inferno. “La sua vendetta non avrà mai fine, dunque? Mi ha privato del nome, della famiglia, della donna che amo, della vista … e ora mi priva della libertà? Non è possibile che sia così crudele, non posso credere che sia destinato a morire dentro le miniere, assieme ai peggiori delinquenti del Kinseth” si disperò, reso muto dal bavaglio.

Fu costretto a salire su un altro carretto, di quelli aperti che i contadini usano solitamente per portare le merci al mercato, ancora incredulo, annichilito, le guance bagnate di lacrime rabbiose, il cuore gonfio d’ira. Morire come un carcerato, l’ultima umiliazione di Oberon! Ancora più amara, dopo che aveva assaporato nuovamente la speranza di poter condurre un’esistenza quasi normale, quando era stato graziato, seppure a suo modo, dal fratello. Si faceva beffe di lui fino all’ultimo.
Quando il carro si fermò, i rumori e gli odori della miniera divennero fin troppo chiari perché rimanessero ulteriori dubbi; Alderic fu condotto a spintoni in una direzione, poi lo fermarono, gli tolsero il bavaglio e Gaheris iniziò a parlare con una guardia del carcere.

- Feudo di provenienza Meyrliss, nome Michael Corlean – spiegò Gaheris sinteticamente.

- Per quale motivo è qui? – domandò il soldato annoiato.

- Ha violentato due bambine di sette e otto anni – mentì Gaheris con disinvoltura.

- Puah, che razza di pervertito – sputò la guardia, mentre Alderic era rimasto senza parole, allibito dalla sorpresa.

- Non è vero, sta mentendo! Io sono stato condannato all’esilio da mio … - accennò a protestare, ma un pugno nello stomaco lo lasciò senza fiato.

- Sta zitto, verme schifoso – abbaiò un’altra voce maschile carica di disprezzo.

- Il nostro Sire ha voluto per lui una punizione esemplare – continuò Gaheris nel frattempo, con somma soddisfazione. – Vuole che sia messo tra gli assassini e i tagliagole, nel ramo più duro che avete -.

- Su questo ci puoi contare, un simile pervertito non si merita altro. Lo metteremo tra i condannati a vita, tanto da quello che mi pare di aver capito, anche lui non vedrà più la luce del sole – affermò la prima guardia.

- Proprio così – confermò Gaheris sadicamente.
A quel punto Alderic sollevò il capo, fieramente, e con tutta la dignità che era rimasta disse: - Uccidetemi ora, sul posto. È ovvio che sono stato ingannato dal mio Sire, ma non accetto di trascorrere il resto della mia vita accusato di un delitto che non ho commesso -. Meglio la morte del marchio infamante dello stupratore.

La guardia che aveva registrato il nome del prigioniero scoppiò in una risata sguaiata. – Ma chi si crede di essere questo qui, un Nobile Signore? Tu andrai dove ho detto e farai quello che ti viene ordinato, porco pederasta -.

- No, dovete ascoltarmi! La mia condanna è stata solo di esilio, se invia un messaggio al Sire del Tamiria dicendogli che sono stato imprigionato qui, lui farà tutto il possibile … -. Alderic non riuscì a terminare la frase: un pugno improvviso e ben assestato gli fece sputare sangue, poi la voce di Gaheris suonò più minacciosa che mai.

- Ti conviene tacere, maledetto stupido -. Abbassò la voce fino a renderla un sussurro appena percettibile. – Qui sei carne morta, se scoprono chi sei -.

- La pagherai, Gaheris – sibilò Alderic furioso. – Dovessi tornare dall’inferno, tu e Oberon pagherete per questo -.

Cercando di liberarsi dalla presa dei due soldati che lo scortavano, Alderic rimediò unicamente una selva di calci e pugni che lo stesero a terra, inerme, sconfitto. Attraverso i sensi attutiti dal dolore, il giovane udì Gaheris riprendere il discorso con la prima guardia.

- Ora scalcia come un mulo, ma si calmerà e non vi darà grossi problemi. Devi sapere che il nostro Sire ha voluto per lui una punizione esemplare e lo ha fatto accecare -.

- Uhm, io lo avrei evirato – meditò la guardia che lo aveva registrato, sfogliando qualcosa di cartaceo. - È un problema se è cieco, non ci è di molta utilità di sotto -. Ci fu una pausa, dopo la quale continuò: - Beh, qualcosa abbiamo da fargli fare, in effetti: spingere i carrelli lungo i binari non richiede grosse capacità visive, credo che per lui vada bene. Piuttosto, il problema è che questo qui mi precipiterà subito in un burrone e potrebbe essere una seccatura -.

- Il mio padrone ha pensato anche a questo -. La voce di Gaheris si fece un bisbiglio incomprensibile e per alcuni, lunghi istanti, non vi furono altri suoni che un continuo sfogliare di carte e tintinnare di metallo.

Soltanto dopo questa pausa la guardia riprese a parlare. – Bene Michael, saluta pure i tuoi amici e segui questo soldato, ti porterà al tuo braccio sotterraneo dove passerai il resto della tua vita. Divertiti, schifoso stupratore – e gli sputò addosso.

Una mano dalla morsa ferrea afferrò le braccia di Alderic, ancora intontito, lo liberarono dalla corda e poi lo trascinarono lungo un sentiero sconnesso che scendeva, dal quale proveniva caldo, umidità e il continuo rumore dei picconi sulla roccia.

- Io sono Siros e sono una guardia del tuo settore. Benvenuto all’inferno, amico! -.
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